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ELOG IO 

D  I 

LORENZO    MASCHERONI, 


Qualunque  volta,  eccellentissimo 
signor  conte  Ministro,  signor  conte 
Direttore  della  Pubblica  Istruzione, 
chiarissimi  signori  e  colleghi,  udi- 
tori tutti  umanissimi ,  qualunque 
volta  mi  fo  a  scorrere  col  pensiere 
i  luminosi  annali  di  questa  facoltà 
fisico-matematica  pel  lungo  perio- 
do di  dieci  secoli,  dall'epoca  cioè  ih 
cui  Carlo  Magno  fondò  questo  in- 
signe santuario  di  utili  scienze  fino 
air  anno  1800  nel  quale  il  Grande 
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Napoleone,  sconfitte  le  armate 
nemiche  a  Marengo ,  ordinò  che 
venisse  nuovamente  aperto  all'ita- 
liana gioventù ,  richiamando  al- 
l' esercizio  delle  loro  importanti 
funzioni  i  professori  rimasti  per 
lungo  tempo  negletti  e  dispersi  ; 
trovo  che  fra  i  molti  chiarissimi 
ingegni  che  colle  loro  opere  im- 
mortali rendettero  sé  medesimi  e 
l'Ateneo  assai  rinomati,  due  in  sin- 
goiar modo  si  distinsero ,  voglio 
dire  il  celebre  mio  predecessor 
Spallanzani  e  il  non  meno  illustre 
professore  Lorenzo  Mascheroni . 
Al  primo  de" quali,  sia  per  circo- 
stanze più  favorevoli  di  tempi,  sia 
per  quella  distinta  fortuna  lette- 
raria che  lo  seguì  anche  dopo  la 
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morte,  vennero  tessuti  non  pochi 
elogi  da  nobili  penne  italiane  e 
francesi ,  per  cui  è  stato  rapito  al 
discepolo,  al  successore  di  Spal- 
lanzani, uno  de' più  splendidi  ar- 
gomenti di  elogio  che  trattar  si 
potesse  da  questa  cattedra.  Ma  re- 
lativamente al  secondo  si  tacquero 
in  generale  i  dotti ,  forse  perchè 
il  mondo  letterario  ne  stava  aspet- 
tando un  compiuto  elogio  dalla 
sublime  e  magica  penna  del  Monti , 
sendo  egli  stato  il  primo  a  cantare 
in  bellissimi  versi  la  morte  di  que- 
sto raro  ingegno  e  l'eminenti  qua- 
lità morali  e  il  sapere  scientifico 
che  valsero  a  farlo  conoscere  co- 
me uno  de'  più  grandi  letterati 
italiani  elei  clecimottavo  secolo ,  e 
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come  uno  de*  più  benemeriti  cit- 
tadini che  vanti  la  nostra  patria. 
Io  pertanto  animato  dal  più  vi- 
vo desiderio  di  rendere  un  pub- 
blico omaggio  di  venerazione  e  di 
riconoscenza  al  nome  dell'impa- 
reggiabile amico  e  concittadino 
che  mi  fu  generoso,  mentre  visse, 
della  sua  più  tenera  predilezione, 
e  bramoso  altresì  di  proporre  a 
questi  valorosi  giovani  incamminati 
per  la  via  dell'  onore  e  del  sapere 
un  modello  da  imitarsi  di  ogni 
laude  degnissimo,  per  quanto  la 
tenuità  del  mio  ingegno  potrà  con- 
sentirlo, mi  sforzerò  di  esporre 
le  principali  cose  che  risguardano 
la  vita  letteraria  e  politica  del  no- 
stro Mascheroni ,  parecchie   delle 
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quali  sotto  il  titolo  di  Memorie 
storiche  sono  state,  fino  dall'anno 
1801  ,  pubblicate  dal  dottissimo 
professore  Savioli;  dalle  quali  cose 
tutte  apparirà  quanto  sia  egli  stato 
sommo  matematico  per  le  opere 
immortali  di  cui  ha  arricchita  que- 
sta nobilissima  scienza ,  esimio 
poeta  per  aver  egli  cantato  in  leg- 
giadrissimi  ed  inimitabili  versi  la 
maestà  ed  i  più  maravigliosi  fe- 
nomeni della  natura  ,  e  ottimo 
cittadino  per  le  sue  grandi  virtù, 
sia  nella  qualità  di  privato ,  sia 
neir  altra  più  scabrosa  e  difficile 
di  magistrato  e  pubblico  profes- 
sore. 

Nato  il  nostro  Lorenzo  da  ono- 
ratissimi  parenti   il   dì   14   marzo 


I7&0  nella  piccola  villa  di  Gasta- 
gneta  propinqua  a  Bergamo,  venne 
egli  con  ogni  più  tenera  solleci- 
tudine dall' onesto  padre  allevato, 
quantunque  le  non  favorevoli  cir- 
costanze de'  tempi  e  le  sue  poche 
fortune  una  educazione  non  per- 
mettessero che  ai  rari  talenti  del 
giovineMascheroni  corrispondesse. 
Né  aveva  egli  ancora  compiuto 
T  anno  ventesimo,  che  fu  destinato 
alla  cattedra  di  belle  lettere  nel 
Seminario  ,  e  indi  alla  medesima 
cattedra  nelle  pubbliche  scuole  di 
Bergamo,  nel  qual  periodo  di  tem- 
po coltivò  col  massimo  trasporto 
T  amena  letteratura  per  la  quale 
mostrava  egli  la  più  grande  dispo- 
sizione ed  un  finissimo  gusto  \  come 
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si  può  di  leggieri  comprendere 
da  molti  suoi  componimenti  in 
varie  lingue  e  metri ,  pubblicati 
nel  primo  stadio  di  sua  vita  let- 
teraria in  Bergamo.  Uno  di  questi 
nel  genere  dei  sermoni  del  Veno- 
sino,  scritto  in  terza  rima,  versa 
sulla  falsa  eloquenza  del  pulpito, 
dove  nel  mentre  che  il  nostro 
Mascheroni  molto  disapprova  co- 
loro che  ogui  studio  di  eloquenza 
trascurano  nei  sacri  discorsi,  col- 
pisce pure  assai  maestrevolmente 
quelli  che  affastellano  senza  biso- 
gno frasi  di  Crusca ,  figure  ret- 
toriche  e  studiate  descrizioni  di 
oggetti  affatto  estranei  allo  scopo 
dell'  oratore  di  chiesa ,  e  per  tal 
modo   col   troppo   incruscare  che 
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fanno  le  cose  sacre,  le  rendono 
meno  venerande  e  proficue  alla 
moltitudine  attonita  che  ascolta. 

Ma  quanti  altri  componimenti 
poetici  non  recitò  esso  in  varj  stili, 
ed  in  ispecie  nel  bernesco ,  nel 
quale  assai  maravigliosamente  riu- 
sciva, sia  nel? Accademia  letteraria 
di  Bergamo ,  sia  in  quella  degli 
Affidati  di  Pavia?  delle  quali  do- 
vremo anzi  riguardarlo ,  mentre 
visse,  come  il  più  nobile  orna- 
mento, tostochè  ci  faremo  a  riflet- 
tere air  immortale  poemetto  che 
indirizzò  a  Lesbia  Gidonia,  il  quale 
finì  di  coronare  le  sue  poetiche 
imprese. 

La  sua  mente  però  vasta  e  pro- 
fonda mal  comportava  di  essere 
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limitata  soltanto  allo  studio  ed  alle 
delizie  dell'  amena  letteratura  la 
quale,  se  non  è  sostenuta  da  vero 
sapere  scientifico,  non  si  occupa  per 
lo  più  che  di  cose  favolose  e  spes- 
so frivole ,  e  non  offre  sotto  i  più 
nobili  e  ricercati  termini  di  lingua 
che  un  vasto  campo  atto  a  pascere 
gl'ingegni  di  cose  piuttosto  im- 
maginarie che  reali.  Quindi  egli 
nell'anno  vigesimoquarto  di  sua 
vita  rivolse  ogni  suo  pensiero  allo 
studio  delle  scienze  filosofiche,  e 
sopra  tutto  delle  matematiche;  ma 
non  v'aveva  in  Bergamo  precet- 
tori che  insegnassero  la  più  nobile 
delle  scienze  esatte ,  sì  poca  era 
la  cura  che  Y  estinto  Governo  ve- 
neto poneva  nella  istruzione   dei 
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giovani  delle  soggette  province. 
Egli  adunque  colla  sola  penetra- 
zione del  suo  ingegno  doveva  cor- 
rere con  successo,  come  in  fatto 
corse,  la  difficile  carriera  delle  ma- 
tematiche dottrine ,  ed  il  primo 
libro  eli  ei  prese  a  meditare  fu- 
rono gli  elementi  di  matematica 
del  P.  Carlo  da  S.  Fiorano,  e 
poscia  una  ad  una  si  divorò  col- 
T  assiduo  studio  le  opere  del  Volfio. 
Ma  i  primi  suoi  passi  nelle  ma- 
tematiche discipline  gli  costarono 
somma  fatica,  com'  egli  stesso  so- 
leva dire,  talmente  che  i  suoi  pro- 
gressi ,  se  erano  per  una  parte  ben 
fondati  e  sicuri ,  procedevano  per 
l'altra  con  qualche  lentezza,  non 
avendo  in   patria   altri  oracoli  da 
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consultare  fuori  che  libri  i  quali 
addimandano  sempre  e  meditazio- 
ne e   studio  per  ben   intenderli. 

Frattanto  essendo  egli  stato  pro- 
mosso nel  liceo  patrio  alla  catte- 
dra di  filosofia  che  comprendeva 
la  logica  e  la  metafisica  ,  non  che 
la  fisica  di  que'  tempi  e  di  quel 
luogo ,  e  eh'  egli  estese  via  via  a 
grande  vantaggio  della  gioventù 
bergamasca,  e  a  distinto  lustro  del 
liceo  primieramente  alla  matema- 
tica elementare ,  e  in  seguito  an- 
che al  calcolo  differenziale  e  in- 
tegrale ,  ebbe  campo  d' internarsi 
sempre  di  più  nella  scienza  del 
calcolo,  e  di  farsi  strada  a  vie  mag- 
giormente gustare  le  opere  dei  clas- 
sici di  tal  genere ,  e  di  concepire 
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fin  anco  Tardità  idea  di  estenderne 
i  confini  che  sembravano  di  già 
estesissimi  e  non  suscettibili  di 
nuovi  incrementi ,  salvo  che  per 
ingegni  di  una  straordinaria  po- 
tenza. Né  il  di  lui  presentimento 
fu  vano,  poiché  nell'anno  unde- 
cimo  de"  suoi  studj  matematici  fe- 
ce conoscere  al  mondo  letterario 
quanto  egli  fosse  di  già  grande 
in  questa  parte  di  umano  sapere, 
pubblicando  la  sua  grand'  opera 
sulF  equilibrio  delle  volte  ,  che 
venne  moltissimo  ammirata  dai  più 
illustri  matematici  italiani  e  di  ol- 
tremonte per  le  nuove  sue  ricer- 
che sopra  il  più  vago  e  importante 
soggetto  di  architettura  civile  e 
militare,  e  per  la  facilità  somma 
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con  la  quale  ei  maneggia  in  cosi 
astruso  argomento  la  geometria  de- 
gli antichi,  e  sa  applicare  il  cal- 
colo degl'infinitesimi  ad  una  parte 
cotanto  elevata  di  meccanica. 

L' equilibrio  degli  archi ,  delle 
volte  e  delle  cupole,  a  motivo  del 
sommo  vantaggio  che  ne  ridonda 
alla  civile  società,  fissato  aveva  in 
particolar  modo  già  da  qualche 
secolo  l'attenzione  di  più  illustri 
geometri  allettati  dalla  nobile  spe- 
ranza di  poter  prestare  importanti 
servigi  a  coloro  che  professano 
l'arte  nobilissima  dell'architettura. 
Quindi  un  de  la  Hire,  un  Parent, 
un  Gregory ,  un  Giacomo  Ber- 
noulli,  un  Couplet  si  occuparono  i 
primi  intorno  a  questo  gravissimo 
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argomento.  Bouguer  e  Colomb  lo 
trattarono  essi  pure  con  qualche 
maggiore  profondità;  e  da  ultimo  il 
matematico  Bossut  sembrava  avere 
per  intero  esaurita  questa  parte  di 
meccanica  architettonica  in  due  in- 
teressanti memorie  da  esso  lui  pre- 
sentate all'Accademia  delle  scien- 
ze di  Parigi. 

Ma  ben  lontani  eravamo  a  quel- 
la epoca  dalla  bramata  meta,  e  fu 
a  Mascheroni  riservato  di  conse- 
guirla. Questo  geometra  specula- 
tore sublime  e  profondo,  che  non 
perdeva  giammai  di  vista  lo  stato 
fisico  e  reale  in  cui  trovar  si  deg- 
giono  le  cose  in  natura,  sentiva 
fortissima  ripugnanza  a  collocare, 
siccome  gli  altri  praticavano ,    la 
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curva  di  equilibrio  nel  sottarco , 
e  chimerica  pretensione  giudicava 
lo  attendere  che  la  pratica  col- 
locar potesse  nel  sottarco  il  luogo 
dell'  azione  delle  forze  e  delle  re- 
sistenze ;  e  coni'  ei  credeva  altresì 
illusoria  l'ipotesi  della  materia  per- 
fettamente rigida  e  dura  P  del  pari 
illusoria  cosa  era  secondo  lui  il 
pretendere  dagli  artisti  una  vera 
curva  di  equilibrio  nel  medesimo 
sottarco;  alle  quali  cose  avuta  giu- 
sta riflessione ,  le  teoriche  tutte 
sull'  equilibrio  delle  volte  consi- 
derare non  si  potevano  che  quali 
eccellenti  speculazioni  meccaniche, 
o  poco  di  più.  Importantissimo  era 
il  fine  di  renderle  applicabili  alla 
pratica,  e  quindi  della  più  decisa 
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utilità.  E  fu  appunto  questa  no- 
bile vista  che  determinò  il  no- 
stro Mascheroni  a  creare ,  per  così 
dire,  di  nuovo  la  scienza  dell'equi- 
librio degli  archi  >  delle  volte  e 
delle  cupole. 

Dirigendo  una  spinta  qualsisia 
pel  centro  di  gravità  di  una  data 
superficie,  viene  essa  a  risolversi 
in  tante  spinte  elementari  eguali 
quanti  sono  i  punti  della  stessa 
superficie ,  in  ciascuno  de'  quali 
per  conseguenza  non  si  richiede 
se  non  se  una  resistenza  minima . 
onde  aver  l'equilibrio. 

Eccovi,  egregi  uditori,  il  motivo 
che  indusse  il  Mascheroni  a  tras- 
locare la  curva  di  equilibrio  dalla 
linea  del    sottarco    a  'quella    che 
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passa  pei  centri  di  gravità  di  tutti 
i  cunei  componenti  la  volta  ,  poi- 
ché con  questa  norma  più  diretta 
e  più  naturale  venivasi  ad  otte- 
nere la  sua  maggior  sicurezza. 

Jn  ogni  modo  l' impresa  era  al 
certo  ardita ,  e  sgomentar  poteva 
qualunque  altro  matematico  men 
coraggioso.  Ma  il  nostro  Masche- 
roni, benché  sacerdote  novello  di 
Urania  ,  afferra  intrepido  il  più 
possente  stromento  ,  onde  perve- 
nire alla  meta  a  cui  tendevano  gli 
elevati  suoi  pensamenti.  Così  egli 
col  famoso  principio  delle  velo- 
cità virtuali,  maneggiato  colla  più 
grande  maestria,  va  disponendo  i 
solidi  fondamenti  su  dei  quali 
innalzare    la    sua    grande    opera. 
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Collocata  adunque  la  curva  di  equi- 
librio nella  linea  che  attraversa 
tutti  i  centri  di  gravità  dei  sin- 
goli cunei  elementari  componenti 
la  volta ,  passa  indi  ad  assegnarne 
la  conveniente  grossezza ,  onde 
r  opera  riesca  solidissima  e  dure- 
vole. E  riflettendo  in  appresso  al 
comodo  maggiore ,  non  che  alla 
maggiore  venustà  che  aver  si  po- 
trebbe fissando  preventivamente  la 
curva  del  sottarco  ,  intraprese  Ma- 
scheroni di  determinare  la  curva  di 
equilibrio  attraversante  i  centri  di 
gravità  dei  cunei ,  che  convenisse 
a  quella  della  curva  qualunque 
del  sottarco;  ma  qui  è  che  trovò 
assolutamente  intrattabili  Y  equa- 
zioni risultanti  da  tale  sua  ricerca. 
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Questo  insuperabile  scoglio  lo 
determina  a  indagare  in  vece  i  pe- 
ricoli tutti  di  rovina  cui  andar 
può  soggetto  un  arco,  ogni  qual 
volta  la  curva  di  equilibrio  posta 
sia  nel  sottarco  ;  si  fa  quindi  a 
stabilire  quelle  tali  curve  che  non 
lasciano  giammai  esposto  Y  arco 
a  così  fatti  pericoli.  Nel  fare  le 
quali  indagini  il  sospetto  già  mos- 
so dal  signor  Colomba  che  un  arco 
rovinar  potesse  non  ostante  la  si- 
curezza che  spezzar  non  si  poteva 
in  tre  parti ,  diventa  una  verità 
dimostrata,  ed  il  mezzo  altronde 
si  apprende  di  efficacemente  im- 
pedire la  rovina  dell'  arco. 

Così  procedendo  rispetto  all'e- 
quilibrio delle  cupole,  ei  prescrive 
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un  metodo  per  determinarne  la 
grossezza,  il  quale  non  era  stato 
che  in  modo  erroneo  assegnato 
dal  signor  Bouguer.  Al  nostro  Ma- 
scheroni sono  pur  anco  dovute  la 
generale  teorica  delle  piattabande, 
delle  piattabande  spingenti  a  guisa 
di  cupole ,  le  teoriche  delle  cu- 
pole caricate  da  pergamena  o  lan- 
terna alla  sommità,  da  corone  di 
pesi  sul  dorso  od  in  ogni  altra 
maniera,  le  teoriche  delle  cupole 
piantate  sovra  basi  poligone  ed 
ovali ,  le  teoriche  delle  volte  an- 
nulari  e  spirali  ascendenti ,  e  per 
ultimo  le  teoriche  tutte  delle  volte 
composte,  sia  a  crociera,  sia  a  schifo. 
E  questa  sua  prima  opera  ave- 
va   egli    divisato    di    nuovamente 
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pubblicare  in  triplo  volume,  tante 
erano  le  aggiunte  che  aveva  a  tal 
uopo  disposte,  e  tanto  aveva  esteso 
lo  svolgimento  di  quanto  gli  era 
dalle  sue  prime  indagini  risultato, 
a  fine  di  renderla  famigliare  e  quin- 
di utilissima  anco  agli  architetti 
meno  esperti  nel  calcolo  ;  e  non 
mancava  che  Y  ultima  mano  alla 
completa  redazione  di  questi  pre- 
ziosi manoscritti,  quando  una  morte 
immatura  lo  rapì  ai  progressi  delle 
scienze  e  al  desiderio  de' suoi  con- 
cittadini :  manoscritti  che  potevano 
ciò  nulla  ostante  diventare,  per 
opera  di  qualche  suo  collega ,  di 
pubblica  ragione,  se  il  mero  acci- 
dente o  qualche  pirateria  letteraria 
non  gli  avesse  fatti  smarrire. 
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In  ogni  modo  questa  sua  prima 
opera  gli  procacciò  all'istante  un 
Così  grande  credito  anche  presso 
i  membri  dell'austriaca  conferenza 
governativa  che  a  quel  tempo  reg- 
geva in  Milano  gli  studj  di  Lom- 
bardia, che  questi  si  affrettarono 
a  mandargli  onorevole  invito  onde 
accettar  volesse  la  cattedra  di  mate- 
matica elementare,  la  sola  che  fos- 
se vacante  in  questa  R.  Università. 

Tanta  poi  era  la  sua  naturale  mo- 
destia che  fu  per  molti  giorni  assai 
dubbioso  se  lasciar  dovesse  il  nativo 
suolo  e  la  numerosa  gioventù  che 
lo  riveriva  come  maestro  e  padre, 
per  comparire  con  gloria  in  un 
Ateneo  già  celebratissimo,  e  sedere 
fra  personaggi  di  altissima  fama. 
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Se  non  che ,  sul  riflesso  che  la 
sua  nuova  situazione  letteraria  gli 
poteva  essere  fortissimo  sprone  a 
tentare  più  ardue  e  più  gloriose 
imprese ,  e  stanco  altronde  dei 
pedanteschi  inopportuni  suggeri- 
menti che  dati  gli  venivano  da 
alcuni  poco  veggenti  soggetti  che 
tenevano  a  que'  tempi  le  redini 
della  pubblica  istruzione  in  Ber-* 
gamo  9  sul  miglior  modo  d'inse- 
gnare la  matematica  elementare  e 
la  sublime ,  accolse  di  buon  grado 
l'onorevole  invito,  e  la  numerosis- 
sima scolaresca  di  questo  Ateneo  fu 
oltre  modo  contenta  di  venir  istrui- 
ta da  così  ragguardevole  maestro. 

La  sua  condotta  poi  ed  i  suoi 
costumi,   che  potevano  dirsi  una 
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scuola  pratica  di  morale  filosofìa, 
lo  fecero  ben  presto  accarezzare 
da  tutti  indistintamente  i  suoi  nuo- 
vi colleghi ,  ancorché  a  que'  tempi 
infierisssero  acremente  fra  loro  due 
partiti  potentissimi  per  sapere,  per 
maneggi  e  per  appoggi,  che  minac- 
ciavano di  distruggersi  a  vicenda, 
se  la  sovrana  autorità  non  lo  avesse 
impedito;  scandalosi  partiti  in  que- 
sto sacro  recinto  mai  più  rinno- 
vati da  che  il  genio  di  Napoleone 
presiede  ai  nostri  destini,  e  mini- 
stri degni  di  lui  vegliano  ad  impe- 
dire qualunque  sorta  di  letteraria 
tirannide. 

Collocato  pertanto  il  nostro 
Mascheroni  nella  sua  nuova  car- 
riera scientifica ,  si  sente  più  che 


mai  animato  dal  nobile  desiderio 
di   estenderne   i   vasti    confini  ;   e 
insistendo  sulle  tracce  dell'Eulero, 
voglio  dire  del  più  grande  mate- 
matico del  suo  secolo ,  egli  si  apre 
la  via  a  risolvere  molte  quistioni 
di   matematica    sublime ,    riputate 
insolubili  da  quel  sommo  ingegno 
alemanno  ;  e  così  sotto  il  modesto 
titolo   di  Annotazioni    al    calcolo 
differenziale  e  integrale  dell'Eule- 
ro ei  pubblica  in  pochi  anni  due 
volumi  pieni  di  matematiche  dot- 
trine, cotanto  interessanti  che  ot- 
tengono l'ammirazione  e  gli  elogi 
de'  più  distinti  geometri  europei , 
taluno   de'  quali ,   come   il   signor 
Lacroix,  si  fa  premura  di  tradurne 
molte  pagine  parola  per  parola, 
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cifra  per  cifra,  onde  arricchirne  la 
sua  grand' opera  di  calcolo  sublime. 
E  se  Mascheroni  provò  compia- 
cenza di  veder  inserite  alla  lettera 
in  queir  opera  famosa  alcune  sue 
dottrine  ,  non  potè  d'  altra  parte 
dissimulare  al  matematico  d' oltre- 
monte la  sua  meraviglia,  vedendo 
per  inavvertenza  onninamente  ta- 
ciuto il  proprio  nome  ;  il  quale , 
trovata  assai  ragionevole  Y  osser- 
vazione del  buon  Mascheroni , 
intese  di  rendergli  la  dovuta  giu- 
stizia col  citarlo  alla  pagina  ul- 
tima delle  correzioni. 

E  se  taluno  rilevasse  per  avven- 
tura che  coteste  profonde  specu- 
lazioni mascheroniane  non  offrono 
alla  società  reali  vantaggi  ^   come 
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'  gli  offrono  in  copia  le  altre  sue 
opere  pubblicate  prima  e  di  poi; 
si  potrà  rispondere  che,  avuto  ri- 
guardo alla  sublimità  delle  ricer- 
che ed  alla  maniera  felice  con  la 
quale  sono  state  trattate,  non  sono 
meno  degne  della  estimazione  dei 
dotti,  e  perchè  fanno  prova  del 
suo  grandissimo  ingegno,  e  per- 
chè onorano  anch'  esse  in  singo- 
iar modo  i  progressi  dell'  umano 
sapere. 

Ma  premuroso  oltremodo  il 
nostro  geometra  di  dare  a'  suoi 
numerosi  allievi  e  a  tutti  quelli 
che  venissero  di  poi ,  un  pegno 
eterno  del  suo  amore  e  del  suo 
sapere,  si  accinse  a  disporre  una 
nuova    opera    sotto    il    titolo    di 
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Problemi  per  gli  agrimensori,  che 
opportuna  fosse  a  facilitare  in 
singolare  maniera  la  parte  pratica 
anco  nelle  più  difficili  e  presso- 
ché insuperabili  circostanze. 

La  prima  parte  della  quale  ab- 
braccia la  misura  delle  linee,  l'al- 
timetria  e  la  misura  delle  distan- 
ze, non  che  la  soluzione  di  tutti 
i  più  intralciati  casi  che  occorrer 
possono  neir  uso  pratico.  Versa 
la  seconda  sulla  direzione  delle 
linee  e  sulla  misura  degli  angoli, 
dove  tutti  considera  e  supera  gli 
ostacoli  che  si  possono  frapporre, 
ed  assegna  in  oltre  particolari  me- 
todi per  condurre  ortogonali  senza 
r  ajuto  del  regolo  o  de'  grafome- 
tri.   Prende    nella    terza    parte    a 


35 

sciogliere  i  problemi  delle  misure 
di  superficie  geometriche  piane  o 
curve ,  aggiugnendovi  i  canoni 
per  dividerle  in  parti  che  abbiano 
fra  loro  una  determinata  ragione. 
Abbraccia  la  quarta  parte  il  me- 
todo già  precedentemente  da  es- 
so lui  immaginato  per  la  misura 
dei  poligoni  piani ,  e  lo  genera- 
lizza per  qualunque  siasi  spazio , 
comunque  chiuso  da  qualsivoglia 
numero  di  linee  rette.  E  neir  ul- 
tima parte  espone  i  metodi  tutti 
che  servono  alla  misura  dei  solidi 
poliedri,  e  risolve  tutti  casi  degli 
angoli  solidi  eminenti  o  rientranti, 
o  insieme  misti.  Così  Y  autore 
viene  in  questo  libro  a  trattare 
la   scienza  tutta    dell'  agrimetria  ; 
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e  se  ha  ommesse  le  dimostrazioni 
delle  varie  soluzioni ,  ciò  fece  per 
maggiormente  invogliare  i  giovani 
geometri  a  dedicarsi  col  più  gran- 
de impegno  allo  studio  di  questa 
scienza ,  col  trovarle  da  loro  me- 
desimi. 

In  questo  frattempo  bramoso 
il  nostro  Mascheroni  di  visitare 
l'Italia  meridionale  per  esaminare 
d'appresso  i  più  grandiosi  monu- 
menti architettonici  lasciatici  dalla 
potenza  romana  in  Rimino,  in  Fa- 
no, in  Ancona,  nelle  vicinanze  di 
Napoli ,  e  più  che  altrove  nell'  an- 
tica capitale  del  mondo,  e  quelli 
non  meno  che  al  rinascimento 
delle  belle  arti  in  Italia  vennero 
innalzati    a    perpetuo    onore    del 
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genio  italiano  dal  Giotto  e  dal  Bru- 
nelleschi  in  Firenze,  da  Bramante 
e  da  Michelangelo  in  Roma  ed  in 
altre  italiche  città;  desioso  altresì 
di  salutare  i  migliori  ingegni  di 
quelle  contrade,  intraprese  a  pic- 
cole giornate  il  divisato  viaggio 
nel  quale  gli  furono  compagni  i 
professori  Fontana  e  Baldinotti  , 
ed  io  ebbi  Y  onore  d'essere  a  que- 
sti aggiunto,  onde  partecipare  in 
qualche  modo  alle  loro  letterarie 
osservazioni,  e  come  novello  alun- 
no del  santuario  della  natura  rice- 
vere dalla  natura  stessa  una  lunga 
lezione  pratica  atta  a  convalidare 
le  teoriche  che  aveva  dianzi  udite 
dall' illustre  mio  predecessore  Spal- 
lanzani. 
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E  si  forte  era  in  esso  lui  la 
passione  di  acquistare  nuove  idee 
e  di  acquistarle  da  chiunque,  che 
non  isdegnava  di  essermi  compa- 
gno nelle  diverse  gite  che  di  tanto 
in  tanto  io  andava  facendo  ai 
Campi  Flegrei  o  altrove,  all'uopo 
di  osservare  e  di  raccogliere.  E 
quasi  presentisse  nel  suo  animo 
che  doveva  fra  non  molto  cantare 
le  più  rare  bellezze  ed  i  più  grandi 
fenomeni  della  natura,  volle  pur 
anco,  sebbene  alquanto  gracile  di 
temperamento ,  meco  intrapren- 
dere l'ardua  e  penosissima  salita 
del  monte  Vesuvio,  onde  contem- 
plar da  vicino  quell'immensa  spa- 
ventosa voragine  ,  dall'  orlo  della 
quale,  rimontato  egli  col  pensiero 
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alla  più  disastrosa  fra  le  rimote 
eruzioni  di  questo  volcano ,  vol- 
gendo gli  occhi  a  sinistra  verso 
le  rovine  di  Stabia,  Vedete  colà, 
mi  diceva ,  la  tomba  di  Plinio , 
di  queir  intrepido  naturalista  che 
volle  lottare  colla  potenza  del  vol- 
cano ;  e  volgendoli  poscia  a  destra 
verso  Capo  di  Miseno,  i  deliziosi 
Campi  Elisi  e  la  ridente  costiera 
di  Posilippo ,  si  compiaceva  di  an- 
darmi annoverando  gli  avanzi  ar- 
chitettonici dei  tempi  romani  che 
tuttora  intatti  o  degradati  vi  esi- 
stono ,  e  s*  ei  provò  ribrezzo  nello 
additarmi  V  elevata  tomba  della 
sventurata  Agrippina  e  gli  archi 
di  Caligola,  fece  un  sorriso  allor- 
ché nella  più  vicina  spiaggia  di 
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Posilippo  mi  segnò  a  dito  il  sepol- 
cro di  Virgilio,  di  quel  Virgilio  che 
apprezzava  a  tal  punto  ,  che  se  per 
effetto  di  uno  stranissimo  avveni- 
mento fosse  egli  stato  forzato  a 
rimanersi  nel  resto  di  sua  vita  con 
un  libro  solo  in  luogo  chiuso , 
avrebbe  scelto,  a  preferenza  d'ogni 
altro  antico  o  moderno  classico , 
questo  sublime  poeta  per  conforto 
alle  sue  sventure. 

Reduce  il  nostro  Mascheroni 
all'Atene  insubrica ,  ricco  di  più 
esteso  sapere,  non  trascorsero  due 
anni  che  insolita  circostanza  di 
evoluzioni  guerresche  trasse  qui- 
vi personaggi  di  ogni  rango  e  di 
ogni  età  da  più  contrade  dell'al- 
ta   Italia   per    esserne  spettatori  , 
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fra"  quali  comparve  pur  anco  la 
celebre  Lesbia  Cidonia  di  Berga- 
mo, singolare  ornamento  del  suo 
sesso  che ,  educata  alle  amene  let- 
tere dal  chiarissimo  Pompei  di  Ve- 
rona ,  aveva  di  già  co'  suoi  versi 
riscossa  l'ammirazione  di  molti  ec- 
celsi ingegni  italiani. 

Mascheroni  pertanto  e  per  l'ami- 
cizia che  professava  a  questa  diva 
della  sua  prima  patria ,  e  per  far 
conoscere  altresì  alla  colta  società 
sotto  il  più  vago  ed  incantevole 
aspetto  quanto  vi  era  di  più  raro 
e  maraviglioso  in  questo  primario 
Ateneo  italico,  scrisse  in  bellissimi 
versi  sciolti  il  suo  Invito  a  Lesbia 
che  riscosse  elogi  senza  fine  dal 
rigido  Parini,  dal  celebre  Monti, 
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dal  Nestore  della  letteratura  itat 
liana,  Bettinelli  ;  e  da  tutti  in  gè 
nerale   que'  dotti   che   sono   atti  a 
gustare    le    più   dilicate    bellezze 
delle  amene  lettere. 

In  quel  poemetto  di  fatto  egli 
non  solamente  si  mostra  à  dovizia 
instrutto  di  ciò  che  la  Storia  na- 
turale ,  la  Chimica ,  la  Fisica  e  la 
Botanica  ci  offrono  di  più  grande 
e  portentoso,  sia  per  le  cose ,  sia 
pei  fenomeni  ;  ma  si  mostra  ezian- 
dio esimio  poeta  per  la  squisitezza, 
per  la  sublimità  e  per  la  forza  del 
suo  stile.  Così  il  nostro  Lorenzo, 
senza  andar  in  cerca  di  favole,  non 
parlando  se  non  se  il  linguaggio 
della  verità  e  della  santa  filosofia , 
lascia  in  retaggio  ai  dotti  delle  età 
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future  uno  de'  più  eccellenti  poe- 
mi che  mai  tesser  potesse  umano 
ingegno ,  e  con  esso  rende ,  non 
altrimenti  che  lo  rese  il  Plinio 
francese  con  la  possente  eloquenza 
della  sua  prosa  ,  un  segnalato  ser- 
vigio alla  Storia  naturale  ed  alle 
altre  scienze  fisiche,  diffondendone 
maggiormente  il  gusto,  e  svilup- 
pando negli  umani  petti  la  più 
ardente  brama  di  ben  conoscere 
le  maggiori  e  più  squisite  bellezze 
che  la  natura  ci  offre  nelle  diverse 
parti  del  mondo. 

Ed  io  credo  che  in  quel  suo 
divino  componimento  avrebbe  as- 
sai di  buon  grado  il  nostro  Ma- 
scheroni parlato  di  più  altre  cose 
rare  e  peregrine,  se  farlo  potuto 
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avesse  in  questi  tempi  ne'  quali , 
fra  le  glorie  di  S.  A.  I.  il  Principe 
Viceré ,  rifulge  pur  quella  di  far 
mantenere  doviziosamente  prov- 
veduti i  nostri  stabilimenti  scien- 
tifici di  ogni  cosa  che  concorrer 
possa  alla  più  utile  ed  estesa  istru- 
zione della  studiosa  gioventù,  ed 
in  cui  il  nostro  Ministro  dell'in- 
terno conte  Vaccari  si  compiace 
di  numerare  fra  le  azioni  più  care 
al  suo  cuore,  il  precorrere  colla 
protezione,  colla  grazia  e  colla 
liberalità  ai  voti  delle  scienze , 
delle  lettere  e  delle  buone   arti. 

Colti  in  tal  maniera  dal  no- 
stro Mascheroni  i  maggiori  allori 
poetici ,  rivolse  di  nuovo  le  sue 
gravi    meditazioni   alla   prediletta 
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matematica,  e  con  quel  suo  in- 
stancabile profondissimo  ingegno 
riuscì  a  creare ,  in  meno  di  due 
anni ,  una  nuov  opera  che  finì 
di  rendere  il  suo  nome  glorioso 
oltremodo  e  venerando  ai  mate- 
matici tutti. 

A  questa  diede  egli  il  titolo  di 
Geometria  del  compasso ,  al  quale 
lavoro  venne  in  ispecial  modo  sti- 
molato dall'  importanza  degli  stro- 
menti  astronomici  che  si  andavano 
costruendo  dai  più  abili  artisti 
dell'Inghilterra,  Graham  e  Bird, 
per  mezzo  di  molti  tentativi  e  di 
scale  e  di  doppj  piani,  e  quindi 
senza  la  geometrica  precisione. 
Maravigliato  adunque  il  nostro  Lo- 
renzo che  nella  patria  di  Newton 
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ricorressero  i  migliori  artisti  a 
tali  ripieghi  per  le  loro  più  im- 
portanti operazioni,  si  accinse  egli 
e  riuscì  a  fare  col  solo  compasso 
tutte  le  possibili  divisioni  del 
cerchio,  senza  nemmeno  Terrore 
di  un  sesto  di  minuto  secondo , 
al  quale  grado  di  esattezza,  non 
ostante  ancora  un  consumo  gran- 
dissimo di  tempo  ,  non  erano 
pervenuti  giammai  i  più  riputati 
artisti  delF  Europa. 

E  insistendo  in  queste  sue  ri- 
cerche ,  trovò  eziandio  che  non 
avvi  problema  di  geometria  ele- 
mentare che  non  si  possa  colf  uso 
del  solo  compasso  risolvere,  come 
di  fatto  lo  ha  colla  più  grande 
evidenza  nei  casi  tutti  da  esso  lui 
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trattati  comprovato.  In  tal  maniera 
venne  egli  a  sottomettere  a"  metodi 
pratici ,  a  vantaggio  grandissimo 
dei  semplici  artisti ,  quelle  verità 
fisiche  che  andava  trovando  per  via 
di  dimostrazioni  geometriche  ed 
analitiche  che  non  ha  voluto  nella 
sua  opera  ommettere,  onde  appa- 
gare meglio  i  dotti  e  fondare 
sopra  solide  e  inconcusse  basi  le 
operazioni  meccaniche  che  indi- 
cate aveva  all'  uopo  di  ottenere 
T  opportuno  intento. 

E  questo  nuovo  lavoro  di  Ma- 
scheroni è  stato ,  a  vero  dire ,  il  più 
nobile  scientifico  dono  che  venis- 
se offerto  al  sommo  Napoleone, 
allorquando,  dopo  d'avere  inte- 
ramente   disfatte    cinque    armate 
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nemiche  nelle  pianure  e  nei  monti 
dell'alta  Italia,  si  ritirò  nella  de- 
liziosa villa  di  Montebello,  pros- 
sima a  Milano ,  per  ordinare  la 
Cisalpina  Repubblica  5  coir  assi- 
stenza dei  Comitati  riuniti ,  dei 
quali  il  nostro  Lorenzo  era  già  da 
esso  lui  stato  proclamato  onore- 
vole membro. 

Ivi  accolse  Egli  colle  maggiori 
dimostrazioni  di  compiacenza  e 
T  ottimo  Mascheroni  e  la  sua 
Geometria  del  compasso  ;  anzi 
più  volte  distraendo  Y  Eroe  gli 
alti  suoi  pensieri  dalle  imprese 
guerresche  e  dai  destini  del  mon- 
do ,  amò  di  trattenersi  famigliar- 
mente  da  solo  a  solo  col  compas- 
so  in   mano   con  questo    insigne 
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matematico  ,  onde  praticamente 
conoscere  le  verità  enunciate  nella 
sua  opera. 

E  sì  fattamente   rimase   V  Eroe 
penetrato  e  convinto  delle  grandi 
verità    della   nuova    geometria   di 
Mascheroni,  che   volle   Egli  me- 
desimo farne  parte  ai  più  illustri 
geometri  di  Parigi.  In  prova  della 
qual   mia    asserzione    aggiugnerò 
che  il  celebre  matematico  e  astro- 
nomo De-Lambre,  segretario  per- 
petuo delF  Istituto  francese  per  la 
parte  delle  scienze  esatte,  nel  ge- 
nerale rapporto  che  fa  alF  Impera- 
tor    Napoleone    sui    progressi  di 
queste  scienze  dall'anno  1789  sino 
al   1808,  contuttoché  parco  loda- 
tore degli  stranièri,  pure  laddove 
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compasso  in  tal  guisa  si  esprime: 
La  geometrìa  antica  non  ammet- 
teva nelle  sue  dimostrazioni  se  non 
quello  che  può  eseguirsi  per  via  di 
regolo  e  di  compasso.  Mascheroni 
più  severo  ancora  volle  prescindere 
dal  regolo.  Vi  è  al  certo  luogo  di 
rimanere  altamente  maravigliati  del 
grande  numero  di  proposizioni  nuo- 
ve ed  acutissime  eli  egli  ha  saputo 
trovare  in  un  soggetto  apparente- 
mente esaurito.  I  suoi  principali 
teoremi  erano  stati  portati  in  Fran- 
cia col  trattato  di  Campoformio  ded 
Vincitore  e  Pacificatore  dell  Italia. 
Nacque  nei  dotti  Francesi  il  desiderio 
di  conoscere  per  intero  l?  opera  di 
Mascheroni,  e  ben  tosto  ne  fu  pub- 
blicata la  traduzione. 
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Non  è  poi  meraviglia  che  il 
nostro  geometra  riuscisse  con  tanta 
felicità  nei  più  astrusi  e  difficili 
soggetti  della  matematica  elemen- 
tare e  della  sublime ,  allorché  si 
ponga  mente  che  la  sua  straor- 
dinaria forza  d* ingegno  si  man- 
tenne in  ogni  tempo  vivida  e 
pronta,  tanto  per  la  sua  estrema 
riserva  neVT  uso  della  vita,  quanto 
pel  singolare  metodo  che  adot- 
tato aveva  ne'  suoi  studj ,  di  non 
istancare,  cioè,  giammai  di  troppo 
le  facoltà  mentali  nelle  profonde 
meditazioni  del  calcolo,  e  di  pre- 
venire quindi  sovente  durante  la 
giornata  una  tale  stanchezza  con 
dei  brevi  sonni  che  bastavano 
a    rimettere  in  esso   lui  le    forze 
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intellettuali    che  andavano    man- 
cando. 

Per  tal  modo  io  che  ho  avuto 
il  bene  di  seco  lui  convivere  pel 
corso  di  più  anni  >  lo  vedeva  di 
tanto  in  tanto  dormire  appoggiata 
la  testa  sul  tavolino*»  dopo  di  avere 
per  certo  tempo  calcolato ,  indi 
ripigliare  il  filo  delle  sue  idee , 
proseguire  e  condurre  a  termine 
rincominciato  lavoro. 

Ma  tempo  è  ormai  che  un  così 
gran  matematico  e  poeta  venga 
considerato  anche  sotto  l'aspetto 
delle  sue  morali  qualità,  non  che 
nei  pubblici  affari  e  nelF  estremo 
periodo  di  sua  vita. 

Assai  timido  per  temperamento, 
ma  di  una  conversazione  piacevole 
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ed  instruttiva,  spesso  condita  di 
sali,  scevri  però  sempre  da  livori 
e  da  satira ,  quanto  ricco  di  sa- 
pere ,  altrettanto  ancora  modesto 
e  affabile  con  chicchessia ,  e  so- 
prattutto con  gli  alunni  di  questo 
Ateneo ,  dei  quali  fu  due  volte 
rettore  magnifico ,  la  prima  pel 
loro  voto  generale  e  la  seconda 
per  nomina  del  governo,  contut- 
toché non  vedesse  che  molto  di 
rado  i  primarj  magistrati,  e  sola- 
mente per  soddisfare  ad  un  rispet- 
toso dovere ,  non  lasciava  per 
altro  di  stimare  e  di  frequentare 
quei  commendevolissimi  magistrati 
e  grandi  che  hanno  una  maniera 
di  conversare  semplice  ed  amiche- 
vole, che  coltivano  la  letteratura 
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senza  una  immensa  pretensione 
che  la  incoraggiano  senza  vanità , 
e  che  non  fanno  servire  i  loro 
titoli  di  scudo  ai  loro  talenti. 

Lontano  egli  per  indole  da  ogni 
desiderio   di  arricchire ,  molto    si 
compiaceva  ogni  qual  volta  gli  era 
dalla    sua    limitata    fortuna    con- 
ceduto   di    poter   essere    liberale. 
Pubblicava  egli  delle  opere?  Era- 
no più  assai  gli  esemplari  donati , 
che  quelli  che  i  libra]  vendevano 
per    suo   conto  ;   cosicché   quanto 
per   di  lui   mezzo   veniva   a  gua- 
dagnare il  tesoro  delle  umane  co- 
gnizioni ,  altrettanto   egli   soffriva 
di  perdita  nel  suo  piccolo  pecu- 
lio ;    giacché    fu  sempre ,   d'  altra 
parte ,  lontanissimo    dal  chiedere 
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alla  sovrana  munificenza  dei  com- 
pensi  alle    straordinarie    sue  fati- 
che ,  bastando   al   suo   beli'  animo 
di  vederle  coronate   dal  suffragio 
universale  dei  dotti  ;  ed  io  posso 
con   la   maggiore    asseveranza   af- 
fermare che  fu  per  esso  lui  cosa 
del    tutto  strana ,  impreveduta    e 
sorprendente ,   allorché    per   Y  in- 
vito  a    Lesbia ,    che    menò    tanto 
rumore  in  Pavia,  in  Milano  e  in 
tutte  le  più   colte    città    d' Italia  -, 
ebbe  in  dono  dalla  Conferenza  go- 
vernativa di  Milano  la  non  grande 
somma  di  sessanta   zecchini ,  che 
gli  procacciò  gran    parte   dei  ne- 
cessarj  mezzi  onde  vedere  Vero- 
na ,  Padova  e  Venezia  ;  e  quindi 
il  vantaggio  di  poter   conversare 
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co'  più  celebri  letterati  che  fa- 
cevano a  quei  tempi  Y  ornamento 
e  lo  splendore  di  quelle  famose 
città. 

Egli  si  era  proposto  ancora  di 
lasciare  alla  sua  prima  patria  un 
monumento  durevole  della  sua 
generosità  e  del  suo  amore ,  col 
formare  a  proprie  spese  la  carta 
topografica  della  provincia  berga- 
masca, pari  in  finezza  ed  in  esat- 
tezza geometrica  a  quella  dell'  ex 
Lombardia  austriaca,  che  era  stata 
nei  precedenti  anni  formata,  mercè 
i  larghi  sussidj  governativi ,  dai 
celebri  astronomi  di  Brera  ;  ed 
a  questo  fine  impiegato  aveva 
gran  parte  delle  autunnali  vacanze 
del    1795  e   1796,  situandosi   col 
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teodolite  ne' luoghi  più  eminenti 
di  collina  e  di  montagna ,  onde 
prendere  le  convenienti  misure. 

E  si  espose  per  lo  zelo  del 
pubblico  bene  a  sostenere  le  mag- 
giori fatiche ,  non  pochi  disagi , 
notabilissimo  dispendio  e  persino 
la  prigionia;  poiché  essendo  egli 
andato  un  giorno  in  luogo  emi- 
nente assai  prossimo  al  castello  di 
Bergamo,  per  fare  ivi  delle  nuove 
osservazioni,  ed  essendo  stato  ve- 
duto da  alcuni  di  que'  soldati , 
schiavoni  di  nazione,  gente  rozza 
e  semibarbara,  questi  si  accosta- 
rono al  nostro  Mascheroni  e  lo 
trassero  prigioniero  entro  la  for- 
tezza :  da  dove  per  altro  venne 
ben    presto    liberato ,    mercè    gli 
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ordini  del  veneto  rappresentante 
che  gli  aveva  poco  tempo  innanzi 
conceduto  di  potere  spendere  i 
suoi  denari  e  le  sue  fatiche  in 
prò  della  patria. 

Ma  questo  lavoro  topografico 
non  ebbe  il  bramato  fine,  avendo 
Napoleone  nella  primavera  del 
1797  chiamato  il  nostro  Masche- 
roni ,  noto  già  al  pubblico  pei 
vasti  suoi  lumi  e  per  la  sua  singo- 
lare probità,  alla  carriera  politica , 
nominandolo  da  prima  membro 
dei  comitati  riuniti,  indi  legisla- 
tore nel  gran  consiglio.  Nella 
quale  carriera  non  diede  egli  coi 
suoi  discorsi  e  colla  sua  condotta 
che  esempj  di  esimia  virtù,  di 
moderazione  e  del  più  vivo  attac- 
camento alla  patria. 
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E  come  membro  della  com- 
missione legislativa  di  pubblica 
istruzione  moltissimo  operò  onde 
venisse  questa  parte  di  pubbli- 
ca amministrazione,  cotanto  nobile 
e  preziosa  pel  bene  universa- 
le, compiutamente  sistemata  dalla 
parte  sublime  sino  alla  più  ele- 
mentare ,  e  fossero  per  tal  modo 
assicurate  pur  anco  a  vita  van- 
taggiose ed  onorevoli  condizioni 
ai  professori  tutti  zelanti  dei  loro 
doveri.  Ma  questi  suoi  sforzi  rela- 
tivamente all'  istruzione  non  con- 
seguirono tutto  il  presupposto 
intento,  a  motivo  che  le  delibera- 
zioni del  corpo  legislativo  erano 
di  loro  natura  sopra  certi  oggetti 
lentissime. 
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Non  trascorse  poi  molto  tempo 
che  il  Direttorio  esecutivo  della 
Repubblica  Cisalpina  lo  inviò  a 
Parigi  in  qualità  di  commissario 
per  r  oggetto  gravissimo  dei  pesi 
e  delle  misure,  dove  parecchi  altri 
governi  amici  della  Francia,  come 
la  Spagna ,  la  Liguria ,  Y  Etru- 
ria  ,  il  Piemonte ,  Y  Olanda  ,  la 
Danimarca  ,  la  Svizzera  ed  al- 
tri, avevano  per  lo  stesso  oggetto 
inviati  i  loro  ,  onde  concertarsi 
co*  matematici  parigini  all'uopo  di 
stabilire  sopra  sicurissime  ed  inal- 
terabili basi  una  misura  comu- 
ne ed  una  comune  unità  di  peso 
atte  a  facilitare  in  singoiar  modo 
il  commercio ,  precipua  sorgente 
d' opulenza    di   ogni  stato ,   fra  il 
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popolo  francese  e  le  nazioni  limi- 
trofe. 

Nel  quale  nuovo  incarico  Ma- 
scheroni non  solamente  ottenne  i 
pili  grandi  riguardi  dai  chiarissimi 
suoi  colleghi  della  commissione 
pei  lavori  di  calcolo  che  gli  erano 
stati  affidati ,  ma  gli  ottenne  ezian- 
dio da  tutti  in  generale  i  dotti 
come  squisitissimo  poeta  latino , 
poiché  essendo  venuto  a  morte, 
nel  mentre  si  stavano  facendo  le 
operazioni  dei  pesi  e  delle  misure, 
uno  dei  membri  della  commissione, 
il  matematico  Borda ,  Mascheroni 
pubblicò  dopo  pochi  giorni  una 
ben  lunga  elegia  piena  di  attica 
venustà  e  dei  più  teneri  sentimenti 
inverso   l'amico   perduto,   per  la 
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quale  venne  dal  ministro  francese 
degli  affari  interni  assai  nobilmente 
rimunerato. 

Egli  si  acquistò  altresì  in  breve 
tempo  l'estimazione  e  la  più  gran- 
de benevolenza  del  famoso  La- 
Grange,  non  tanto  per  aver  avuto 
con  Mascheroni  comune  la  prima 
patria,  il  suolo  italico;  quanto  per- 
chè cotesto  principe  dei  matema- 
tici viventi  apprezzava  in  singoiar 
modo  i  vasti  suoi  talenti  e  le  sue 
ingenue  maniere. 

E  siccome  per  sinistri  avveni- 
menti guerreschi  era  crollata  nella 
primavera  del  1799  la  Cisalpina 
Repubblica  ?  e  Mascheroni  più 
non  poteva  ricevere  verun  sussidio 
né   dai  parenti    né    dal   Governo 
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cisalpino,  il  quale  più  non  esisteva 
che  in  un  palagio  dell'antica  ca- 
pitale della  Savoja,  che  a  fronte 
dei  mezzi  di  sussistenza  che  gli 
andavano  giornalmente  scemando, 
e  colla  tetra  prospettiva  avanti  gli 
occhi  di  un  incerto  avvenire,  fino 
a  che  il  Grande  Napoleone,  spic- 
catosi dalle  regioni  d'Oriente,  non 
ricomparve  sul  continente  europeo 
per  chiamare  allo  stato  della  mag- 
giore grandezza  il  popolo  francese, 
e  per  sollevare  a  nuova  vita  ed  a 
grandi  speranze  i  popoli  dell'alta 
Italia  ;  egli  ciò  nulla  di  meno  ,  ani- 
mato sempre  dagli  stessi  generosi 
principj,  voleva,  in  onta  di  sue 
malagevoli  circostanze ,  far  parte 
del    poco   che    ancora    possedeva 
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a  più  sgraziati  Italiani  amici  o 
conoscenti  che,  per  declinare  mag- 
giori disavventure,  si  erano  rico- 
verati in  Parigi ,  onde  alleviare 
in  qualche  modo  la  tristissima  loro 
situazione. 

Ma  questa  sua  eroica  generosità 
lo  ridusse  ben  presto  ad  una  insolita 
ristrettezza  ,  per  cui  la  sua  mente 
calcolatrice,  temendo  di  maggiore 
sciagura ,  si  accomodò  al  prudente 
partito  di  assicurarsi  una  mediocre 
sussistenza,  accettando  la  cattedra 
di  fisica  e  matematica  in  un  colle- 
gio particolare ,  che  gli  venne  pro- 
curata dalla  tenera  amicizia  dello 
stesso  La-Grange.  Nel  quale  nuovo 
impiego  però  egli  non  visse  che 
poco  tempo,  poiché  essendo  stato 
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il  di  lui  temperamento  poco  in- 
nanzi indebolito ,  sia  da  patemi 
d"  animo  prodotti  da  uno  stato  si- 
nistro di  cose ,  sia  dalla  dieta  so- 
verchiamente frugale  che  aveva 
adottato,  contrasse  per  quel  nuo- 
vo ed  incomodo  genere  di  vita 
una  malattia  di  petto  cotanto  per- 
tinace e  ribelle  ai  più  possenti 
farmaci,  suggeriti  dai  primarj  me- 
dici di  Parigi  e  da  alcuni  assai  va- 
lenti italiani ,  che  a  fronte  ancora 
della  distinta  assidua  assistenza  che 
gli  venne  particata  dal  rettore  del 
collegio ,  e  da  un  grande  numero 
di  rispettabili  amici  che  si  pregia- 
vano di  andare  quasi  ogni  giorno 
a  porgergli  anch'  essi  amoroso  con- 
forto fra  le  angustie  del  male  che 
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lo  portava  a  inevitabile  consun- 
zione ,  dopo  parecchi  mesi  di  ma- 
lattia, sempre  lusingato  dalla  dolce 
idea  di  rivedere  la  bella  Italia  e 
di  baciarne  il  suolo  9  andarono 
mancando  a  poco  a  poco  in  esso 
lui  le  forze  vitali ,  e  nel  giorno  1 4 
luglio  1800  morì  con  animo  tran- 
quillo e  sereno ,  come  appunto 
muore  l'uomo  dabbene  il  quale  non 
visse  che  per  dare  esempio  di  gran- 
di virtù  ?  e  per  accrescere  il  sacro 
tesoro  delle  scientifiche  cognizioni. 
Appena  la  notizia  di  sua  morte 
venne  riferita  all'Istituto  nazionale 
di  Francia,  che  all'istante  cote- 
sto primario  corpo  accademico 
dell'  universo  con  voto  unanime 
decretò    che   quattro    de'  suoi    più 
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ragguardevoli  membri  accompa- 
gnassero alla  tomba  le  spoglie 
dell' estinto  professore  di  Pavia , 
sostenendo  i  quattro  angoli  del 
suo  strato  funebre:  ed  alla  depu- 
tazione dell" Istituto  si  aggiunsero 
tutti  quei  bravi  Italiani  che  si 
trovarono  a  quell'epoca  in  Parigi, 
ed  il  rettore  del  collegio  con  tutti 
i  suoi  alunni  ;  e  tutti  in  lunga  fila 
disposti  accompagnavano  dolenti 
il  cadavere  di  Mascheroni  alla 
tomba  \  dove  pervenuta  la  comi- 
tiva funebre.,  nel  mentre  che  i 
deputati  dell'  Istituto  di  Francia 
La-Place  ,  De-Lambre  ,  Prony  e 
Le-Gendre  ,  e  molti  chiarissimi  in- 
gegni italiani  ,  fra  i  quali  il  nostro 
insigne  matematico  Brunacci  e  il 


66 

gran  vate  cT  Italia  Vincenzo  Monti 
facevano  il  pietoso  officio  di  versar 
lagrime  e  sparger  terra  sulle  fred- 
de spoglie  dell' ottimo  Mascheróni; 
il  rettore  del  collegio,  chiestane  la 
parola  a  quella  rispettabile  comi- 
tiva, espone  in  un  breve  ben  si  ma 
patetico  discorso  le   sublimi  qua- 
lità   morali    e    F  alto    sapere    del 
defunto,  pel  quale  discorso  inte- 
neriti  sino   al  pianto   li  suoi   nu- 
merosi    allievi     corrono    tosto    a 
mescere  anch'  essi  le  loro  lagrime 
innocenti  con  quelle  di  cosi  prodi 
letterati  ,    e    scesi    sarebbero    sin 
anco  entro  la   tomba  a  riabbrac- 
ciare il  loro  maestro,  se  il  fervido 
bacio  del  più  affettuoso  e  sincero 
amore,  valevole  fosse  a  ridestare 
gli  estinti. 


NOTE. 


Nota  prima.  Abbiamo  dalla  storia  che  Ana- 
creonte  tranquillo  e  sereno  sull1  orlo  della 
tomba  scherzava  tuttavia  colle  muse  ;  e  il 
nostro  Mascheroni  pochi  giorni  prima  di 
morire  si  era  applicato  a  tradurre  in  versi 
latini  alcune  scelte  poesie  del  nostro  esimio 
letterato  e  poeta  cavaliere  Lamberti. 

Nota  seconda.  In  questo  elogio  unicamente 
dettato  dall'  amore  del  vero  e  dal  più  vivo 
desiderio  di  rendere  al  nome  delP  impareg- 
giabile amico  «un  solenne  tributo  di  venera- 
zione nella  grande  aula  della  regia  università 
di  Pavia ,  dove  risonò  altre  volte  in  mezzo 
ai  più  grandi  applausi  la  sua  voce,  non  ho 
voluto  far  cenno  6e  non  se  delle  più  notabili 
cose,  che  meglio  rilevar  potevano  il  merito 
di  così  illustre  soggetto.  E  per  non  incorrere 
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la  taccia  di  panegirista  soverchiamente  pro- 
lisso ,  ho  tralasciato  di  far  cenno  di  molte 
altre  che,  a  mio  credere,  fornirebbero  esse 
pure  sufficiente  materia  per  un  secondo  elo- 
gio :  come ,  per  esempio ,  le  copiose  anno- 
tazioni fatte  da  Mascheroni  alle  opere  del 
Volfio  ,  ristampate  in  Verona  :  la  sua  nuova 
maniera  di  misurare  F  inclinazione  dell'  ago 
calamitato  :  la  sua  Memoria  sopra  le  curve , 
che  servono  a  delineare  le  ore  ineguali  degli 
antichi  nelle  superfìcie  piane:  le  sue  notizie 
generali  circa  il  nuovo  sistema  dei  pesi  e 
misure  dedotte  dalla  grandezza  della  terra  , 
non  che  la  sua  spiegazione  popolare  sul  modo 
col  quale  si  regola  F  anno  sestile  o  interca- 
lare ,  ed  il  cominciamento  delF  anno  repub- 
blicano ;  e  fra  le  varie  sue  opere  inedite  : 
il  Trattato  sulle  misure  delle  piramidi  trian- 
golari :  una  nuova  maniera  di  descrivere  le 
ovali  per  via  di  più  archi  di  cerchio  :  una 
Memoria  sulle  integrazioni  di  alcune  formole 
differenziali  per  via  di  serie  convergenti: 
metodo  per  far  converger  le  serie  :  ricerche 
sopra  varie  serie  di  funzioni  circolari  :  pro- 
blemi sulla  cubatura   generale   dei  solidi,  le 


sezioni  parallele  de'  quali  riescono  poligoni 
rettilinei  :  ed  altri  lavori  di  calcolo  ancora  : 
non  che  una  raccolta  di  assai  importanti 
discorsi  recitati  neir  aula  in  occasione  di 
gradi  accademici  conferiti  dalla  facoltà  fisico- 
matematica ;  ed  un'  altra  non  meno  copiosa 
e  interessante  raccolta  di  sue  poetiche  pro- 
duzioni. 


Stampato  per  cura  di  L.  Naudini  , 
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